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Parliamo dell’Amore, anche se percepiamo immediata la sensazione di un profondo disagio perchè rimane sempre il fatto che «le parole non bastano all’Amore»! Ma vogliamo parlarne perchè fa bene al nostro cuore, perchè è importante accettare la sfida più grande che la nostra vita conosce, perchè si vive d’Amore e per Amore si può anche morire...

 Parliamo d’Amore. La nostra vita è molto più grande di quanto noi possiamo semplicemente immaginare... C’è una storia più grande, un’avventura senza frontiere che ci affascina e ci porta lontano. Solo l’esperienza dell’Amore può, in qualche modo, «render ragione» di questa storia più grande. E lo può perchè l’Amore viene da molto lontano, ci supera perchè ci precede. Sentiamo che tutto il nostro cammino trova ragione e consistenza fuori di noi, al di là delle nostre umane possibilità, molto oltre i nostri sogni più arditi... Dobbiamo render ragione di questa speranza che incarniamo ogni giorno nell’appassionata ricerca di un senso, di un significato, di valori capaci di farci sentire che «vale la pena» giocarci tutto.

 Amore e Vita, Amore e Libertà, Amore e Mistero. Sinonimi che danno all’intera esperienza umana il respiro dell’Infinito. Ed è proprio per questa ragione che l’Amore corrisponde al sogno più grande di ogni creatura. Siamo tutti fatti per amare, per trovare, alzando gli occhi, una realtà che riempia di significato il nostro essere ed il nostro fare. Più l’uomo guarda a se stesso più si trova inadeguato ai propri sogni autentici. Tutto ci supera, tutto ci porta ad interrogarci, ad uscire dalla gabbia del quotidiano per vivere un «incontro» che rappresenti la risposta alla più grande delle attese. Ma il Mistero non ci appartiene, non si assoggetta al nostro schema, non si fa rinchiudere nella nostra pur capace ragione... «Chi se’  tu, o dolcissimo Iddio mio? Chi sono io, vilissimo vermine e disutile servo tuo?», diceva Francesco d'Assisi

 Amore, Vita, Mistero, in una dimensione di autentica Libertà: tutto invoca una concreta risposta che nessuno sulla terra potrà mai dare. Ogni volta che l’uomo ha accettato risposte che venivano da se stesso ha creato situazioni di fallimento, pur rimanendo degno e bello il suo sforzo e la sua appassionata ricerca. L’uomo non è il metro dell’uomo, né può essere il suo fine. E non può esserlo neppure per una fetta di vita, per un istante... Il tempo continua ad invocare eternità: e questo grido è lancinante in ogni angolo dell’umanità.

La vita: un lungo cammino a caccia d’amore
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 C’è una pagina evangelica che può darci la misura di questo bisogno di Amore vero di Libertà che conosca solo i confini dell’Amore: è quella della Samaritana (Giovanni 4, 1-42). In quella donna c’è tutto il cammino dell’uomo, tutte le tappe di una faticosa purificazione interiore (anche se in lei il cammino si è bloccato fino al momento dell’incontro con Gesù). Gli errori che compiamo su questa terra sono tutti su quella strada verso il pozzo, perchè è di quell’acqua che non fa più aver sete che l’uomo ha bisogno. In mancanza di quel preciso punto di riferimento ogni situazione, ogni creatura, finisce per esser scambiata come sorgente... ma la delusione è sempre grande e non basta la delusione per capire: la Samaritana aveva già creduto per cinque volte che l’incontro con un uomo fosse la risposta alla sua sete...

 Ma ad un certo punto avviene l’incontro: sconcertante, perchè fuori da ogni schema, la sfida che Gesù pone alla donna. Una sfida che nasce da un profondo amore e da una sentita «compassione»: «Donna, dammi da bere!». E’ come se Gesù dicesse: «Tu che credi di aver trovato acqua a sufficienza in questa tua quinta esperienza con un uomo, ora dammi da bere!». Il tentativo di tergiversare nella risposta appare chiaro sulle labbra della donna, ma Gesù si fa incalzante: «Va’ a chiamare tuo marito». A questo punto la donna è messa a nudo dalla Verità. Non può più fuggire (per sua fortuna!) ed inizia un cammino di riscoperta della sua sete, un cammino che la porterà a dire ai suoi compaesani: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto», cioè: tutta la Verità sulla mia vita, sulla mia sete, sulla mia storia, sui miei sogni, sulla mia fame, sul mio bisogno di vita...

 Parlare d’Amore è parlare di questo incontro tra la fragilità umana e l’infinita Risposta che è Dio. Accettare la sfida dell’Amore significa accettare di incontrare il Mistero, accettare di «non capire» per godere di una novità che dona il senso della Vita vera e mette in Libertà.

Ciò di cui... non si può parlare
«Il cuore conosce ciò che la lingua non potrà mai proferire e le orecchie giammai potranno ascoltare» (Gibran). Per incontrare il Mistero ci è chiesta una grande umiltà. Accettare di «non capire» per abbandonarsi ad una realtà più grande non è cosa facile per l’uomo. Siamo tutti troppo impastati di razionalismo, di materialismo, di presunzione... Ci hanno raccontato un sacco di storie (e noi ci abbiamo creduto!) circa la nostra storia: l’uomo protagonista della propria felicità, l’organizzazione come superamento del caos, l’economia come scienza della salvezza dai bisogni, la politica come possibilità di convivenza pacifica, le organizzazioni internazionali come tribunali capaci di creare la giustizia... Ci abbiamo creduto, abbiamo posto la nostra fiducia nelle tecniche degli uomini, abbiamo smesso di sognare per affidarci all’organizzazione, alla tecnica, alla scienza... I risultati li tocchiamo con mano ogni giorno: se ne è andato il sogno, è stata uccisa la speranza, l’Amore non abita più tra noi (non c’è posto per il Mistero) ed è stato rimpiazzato dal sentimento (ma questo, purtroppo, è ad... intermittenza e non è certamente affidabile per poggiarci sopra la vita!).

 Ciò che l’uomo riduce a propria dimensione non soddisfa l’uomo. Non basta per la Vita. C’è bisogno di una strada diversa, che non è contro la ragione, ma la supera infinitamente per raggiungere quelle vette che la foschia della scienza e della tecnica avevano reso per un po’ invisibili, ma che erano pur sempre presenti nei sogni più intimi e più veri di ciascuno.

 Il cuore (inteso come sogno più grande messo dentro di me fin dall’origine della mia storia) rivendica il suo spazio; non si accontenta, non si lascia addomesticare, non si lascia stordire o drogare, e grida! Attorno a noi è tutto un grido! I giovani che si giocano la vita nel chiasso non fanno altro che gridare voglia d’Amore e di Infinito. La gente che si lamenta dalla mattina alla sera ed è scontenta non fa altro che denunciare la propria posizione irregolare nei confronti della Vita-Mistero. Le famiglie che saltano perchè è entrato il germe dell’infedeltà sono un allarme rosso che sta a dire che abbiamo toccato il fondo dell’umana delusione... Non c’è, infatti, nulla di più tragico di un grande sogno d’Amore che finisce nella spazzatura o sul tavolo di un giudice...

 Per fortuna abbiamo un cuore che grida e si ribella, e fa male, fino a farci piangere lacrime di sangue! Ma lui ha ragione: non è fatto per le piccole cose con cui pretendiamo di sfamarlo... Sa che viene da lontano e lontano deve arrivare, non si accontenta di circoli viziosi, di vicoli ciechi, di stanze affumicate... L’orizzonte infinito che ha contemplato all’origine della sua storia il nostro cuore se lo porta dentro come nostalgia. Ed è proprio questa nostalgia che lo salva e ci salva! «Chiunque è divorato dalla nostalgia è un uomo in cammino» (Larrañaga). Nostalgia del Mistero è nostalgia di casa, di una casa calda dove il fuoco dell’Amore illumina le prospettiva, brucia la vigliaccheria, dona il coraggio del rischio. La nostalgia invoca la fede, perchè senza la fede non può farci fare un minimo passo. La fede è quell’ambito in cui tutto «ciò che la lingua non potrà mai proferire» diventa linguaggio-esperienza di vita.

 La fede spalanca di nuovo l’orizzonte e mette a contatto con il Mistero che è l’Amore. San Paolo vive questa esperienza nel proprio cammino di fede e, scrivendo ai Corinzi, dice: «Ciò che occhio mai vide né orecchio mai udì, né mai entrò in cuore di uomo, questo Dio ha preparato per coloro che lo amano» (1 Cor 1,9). Nell’abbandono fiducioso di noi stessi al Mistero si recupera la possibilità di parlare d’Amore e di vivere nell’Amore, perchè l’Amore altro non è che l’esatta corrispondenza al bisogno più profondo del nostro cuore, alla sua domanda più lancinante. L’Amore, infatti, è Dio. 

Alla sorgente del Mistero che è l’Amore

 Vogliamo dirci subito che il nostro non vuole essere un discorso tra... anonimi. Noi vogliamo partire da un terreno comune che abbia almeno due punti fermi: il primo è che, pur nella nostra povertà, noi crediamo che la nostra vita è dono, frutto di un Amore che ci ha voluti e pensati dall’eternità (cf. Ger 1,5). Secondo è che, nonostante il dono che Dio ci ha fatto, grande è la nostra fame di felicità e di vita, una fame che ci porta spesso fuori strada, proprio per eccessivo bisogno di risposte e per una superficialità nell’incarnare ciò in cui crediamo che ci porta, molto spesso, a vivere da eclettici, accettando mezze verità - e spesso anche falsità - che finiscono per conformarci alla mentalità di questo mondo.

 Chiarito questo punto di partenza è automatico un passo ulteriore. Noi non siamo un’isola sperduta nell’oceano. Siamo persone che vivono una storia, che hanno fatto l’incontro con una Comunione, che è la chiesa voluta da Gesù come segno e strumento di Salvezza. Ma su questo campo dobbiamo subito constatare un limite reale e preoccupante:  la nostra adesione a questa Storia è spesso più formale che reale; riguarda più il nostro fare che i nostro essere, ci prende, perciò, più in superficie che nella sostanza.

 Il bisogno di riscoprire l’Amore come sorgente di una vocazione per la vita e come fonte del nostro impegno al servizio del mondo (un servizio che è, innanzi tutto «manifestare» che Dio c’è) nasce dal fatto che non siamo pienamente soddisfatti della nostra vita a metà perchè questa non corrisponde al sogno grande che il nostro cuore (per nostra fortuna) continua a metterci davanti.

 Andiamo, allora, con umiltà, incontro alla sorgente dell’Amore per «conoscerla» ed amarla (anche perchè Dio lo si conosce amandoLo) e creare, così, le condizioni per una chiarezza sul piano vocazionale. Dalla chiarezza con cui daremo la vita nella strada che l’Amore ci indicherà dipendono la nostra felicità, la possibilità di novità per il mondo che ci circonda, il rinascere della speranza, la proiezione della Vita stessa, che è Dio.

 «Il nostro Dio è sempre al di là delle nostre parole e dei nostri concetti. Egli è l’Assolutamente Altro, o l’Assolutamente Assoluto... Non si «capisce» Dio, lo si accoglie. E chi lo accoglie in ginocchio, lo «capisce» meglio» (Larrañaga). Con questo spirito vogliamo accostarci ad una Storia che ci supera nel tempo e nello spazio e che «conforta» la nostra ricerca appassionata di significato con esperienze concrete, con l’incontro con persone che hanno vissuto perchè hanno creduto. Non siamo certamente gli ultimi arrivati: siamo la punta di un ago che ha un corpo consistente e che viene da molto lontano.

Una storia che si giustifica solo per amore
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 La Storia della Salvezza è una storia d’Amore. Non una storia qualunque, ma l’unica storia d’Amore che l’umanità abbia conosciuto. Una storia non legata ai condizionamenti ed alle mode, capace di una attualità che sa di eternità. Oggi, per ciascuno di noi, questa storia è modello, prototipo. Chiunque voglia avventurarsi sulla strada dell’Amore, chi vuole fare esperienza concreta di qualcosa di veramente più grande, deve entrare in questa storia, viverla, farla carne della sua carne, da protagonista, perchè questa storia oggi chiede a te, a ciascuno, di esser attualizzata, concretizzata, manifestata. La storia di Francesco e Chiara, ad esempio, ci commuove o ci trasforma?

 Questa storia ha due protagonisti , come ogni storia d’Amore seria: Dio, Creatore, Signore dell’universo e della Vita, e l’uomo, creatura affamata di eternità con nel cuore un bisogno infinito di sicurezza e di Amore.

 Dio crea il mondo e l’uomo per Amore. Infatti, dice Sant’Agostino, l’Amore, proprio perchè è Amore, tende a diffondersi, è esattamente l’opposto della chiusura e dell’egoismo. L’Amore che non si apre alla Vita, che non genera, si autonega.

 Dio crea l’uomo con una premessa di ordine ideale: «Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza» (Genesi 1,26): è come se Egli ci tenesse a sottolineare che autore della creatura non è un Creatore bizzarro che inventa perchè non ha null’altro da fare... Egli è una comunione d’Amore (Santissima Trinità, cerchio eterno d’Amore) che si manifesta in pienezza in un gesto che comunica vita per Amore. L’uomo è frutto di una manifestazione dell’Onnipotenza creatrice della Santissima Trinità; è un dono d’Amore, fatto per Amore, chiamato a corrispondere all’Amore perchè dotato di qualità divine che gli permettono di vivere in comunione con il Creatore.

Una storia d’Amore molto tormentata...

 Con questa premessa l’uomo ha in tasca tutte le carte in regola per vivere in pienezza la propria avventura terrena e prepararsi, in un sogno che si fa sempre più grande, ad una dimensione eterna di vita, in comunione con il suo Creatore e Signore. Ma la storia, lo sappiamo molto bene, prende un’altra direzione. La libertà di cui Dio ha dotto l’uomo è un’arma a doppio taglio. Se da una parte è l’unica possibilità per sperimentare in pienezza l’Amore, dall’altra diventa tentazione di far strade proprie, nell’illusione di poter essere indipendenti, autonomi, signori della propria storia. E questa seconda è la strada che l’uomo ha scelto fin dalle origini.

 Il peccato dell’inizio pesa sul cammino dell’uomo in modo decisivo. La contraddizione tra la chiarezza di una vocazione all’Amore e l’esperienza di un fallimento totale quando si cerca con le proprie forze di appagare il sogno diventa drammatica. La storia (quella Sacra e quella fatta dagli uomini nella gestione del potere gli uni sugli altri) non è altro che la manifestazione di questa contraddizione. 

 Quell’idillio originale che, in Genesi,  vede Dio passeggiare con l’uomo e la donna nel giardino di Eden (3, 8) si infrange ben presto. L’uomo sceglie di fare una strada tutta sua e non si ritrova più! Le contraddizioni interne diventano ben presto eclatanti anche sul piano esterno: il fratello uccide il fratello (c. 4), l’ordine originale è totalmente sconvolto sia per quanto riguarda l’umanità (c. 6) che per il creato (7,11-23). E’ il fallimento, il disastro più completo; di quella originale spinta d’Amore sembra non rimanere nulla...

 Ma la storia d’amore non finisce perchè uno dei partner è infedele: c’è sempre Dio che è «il Fedele» e non si stanca mai di ripescare i suoi figli dalle acque del diluvio, dal fallimento, dalla sconfitta e dalla morte. L’arcobaleno che spunta nel cielo dopo il diluvio (Genesi 9,12) è il primo dei tanti segni che Dio darà al suo popolo per rinnovare un rapporto d’amore spezzato dall’egoismo e dalla presunzione. Ci sarà poi la chiamata di Abramo (Genesi 12, 1-5) e la storia sembra tornare di nuovo a quel dialogo e quella fiducia che Dio si aspettava da sempre. Tutto questo è possibile perchè qualcuno crede, si fida e si affida ad un progetto più grande della propria comprensione, si fida anche quando tutto sembra contro la ragione, come il sacrificio di un figlio tanto atteso e sognato... (Genesi 22, 1-14).

 Amore e fede: un intreccio che permetterà alla Storia della Salvezza di arrivare, tramite la pedagogia che Dio fa attraverso i profeti, ad una visione nuovo del rapporto Creatore-creatura: Dio si manifesta come padre pieno di tenerezza e, in Osea (11, 1-11) fa una sintesi appassionata della Sua storia d’Amore. «Quando Israele era un ragazzo, io l’ho amato e l’ho chiamato ad uscire fuori dall’Egitto perchè era mio figlio. In seguito, più chiamavo gli israeliti, più essi si allontanavano da me. Hanno offerto sacrifici e bruciato incenso agli idoli... Io ho insegnato ad Efraim a camminare. Ho tenuto il mio popolo tra le mie braccia, ma non ha capito che mi prendevo cura di lui. L’ho attirato a me con affetto e amore. Sono stato per lui come uno che solleva il suo bambino fino alla guancia. Mi sono abbassato fino a lui per imboccarlo... Come posso lasciarti, Efraim? Come posso abbandonarti, Israele?. Posso distruggerti allo stesso modo di Adma o ridurti come Zeboim? Il mio cuore non me lo permette, il mio amore è troppo forte... Sono Dio e non un uomo».

 Questo è l’Amore di Dio che ha fatto tutta la storia, la storia di un popolo e la storia personale con ciascuno dei suoi figli. Un amore che Dio stesso definisce «sponsale». Leggiamo sempre in Osea (2, 21-22): «Israele, ti farò mia sposa, e io sarò giusto e fedele. Ti dimostrerò il mio amore e la mia tenerezza. Sarai mia per sempre. Manterrò la mia promessa e ti farò mia sposa. Così tu saprai che io sono il Signore». La fedeltà di Dio davanti a tanta infedeltà dei suoi figli è sconvolgente. Anche se per un po’ di tempo nasconde il suo volto, torna presto, recupera i dispersi, sostiene i vacillanti, ridona la vita a chi era morto e non aveva più speranza o coraggio. Questo accade sempre, perché Egli è il Dio che ama al di là di tutto e con un amore «forte come la morte» (Cantico 8,6). In Isaia così Dio parla ad un popolo umiliato dalla schiavitù di Babilonia: «Non avere pura, Gerusalemme: non sarai più umiliata. Non arrossire: non sarai più disonorata. Anzi, dimenticherai l’umiliazione della tua giovinezza quando, appena sposata, tu sei rimasta vedova. Il tuo creatore sarà il tuo sposo... Tu eri come una donna afflitta, abbandonata da suo marito. Ma ora il Signore ti chiama e di nuovo ti dice: “Come si può dimenticare la donna sposata quando si è giovani? Ti ho abbandonata solo per un momento, ora, poichè ti amo, ti riprenderò con me. Per la collera ti ho lasciata, ma solo per un momento. Ora ho avuto pietà e sarò sempre con te con un amore infinito”. Lo dice il Signore, il tuo liberatore» (54,1-8).

La pienezza della manifestazione di Dio-Amore
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 Nella pienezza dei tempi Dio si è manifestato a noi facendosi carne nel seno di Maria, la donna del «sì». Gesù è l’Amore di Dio tra noi. Ora, a tu per tu con Gesù, noi possiamo dire che davvero l’unica misura dell’amore è quella di... non aver misura! Dio non ha dato, si è dato! «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo unico Figlio perchè chi crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna» (Giovanni 3,16). «Non c’è amore più grande di questo: dare la propria vita...» (Giovanni 15,13): Gesù parlava dell’infinito Amore del Padre nei confronti di ognuna della sue creatura, e la vita «data» era la sua, quella del Figlio che si sottomette ad un progetto di Salvezza che comporta la Croce. Ma l’Amore non conosce limiti o misure... «Sia fatta la tua volontà, Padre, non la mia» (Luca 22,42). E Francesco d'Assisi, con immenso stupore, davanti a tanto Amore dice: «Guardate, fratelli, l’umiltà di Dio e aprite davanti a lui i vostri cuori; umiliatevi anche voi, perchè egli vi esalti. Nulla, dunque, di voi tenete per voi; affinchè vi accolga tutti colui che a voi si dà tutto» (Fonti Francescane, 221).

 Nell’eterno disegno del Padre c’è stata sempre l’Incarnazione come massima manifestazione del suo Amore per le sue creature. La salvezza in Gesù è piena, perchè Gesù è quella «immagine e somiglianza» cui Dio creatore faceva riferimento al momento dell’origine dell’umanità. Il volto di Gesù è il volto vero che Dio ha sognato per ciascuno di noi. Quel volto era stato deturpato dalle tante strade fangose che l’umanità ha percorso, talmente deturpato che nessuno vi avrebbe più potuto vedere un riflesso dell’eterna gloria di Dio. Quel volto andava ripulito, restaurato perchè tornasse a manifestare l’Amore di Colui che lo aveva creato.

 Gesù, con parole e gesti, annuncia di nuovo con forza l’Amore di Dio Padre, la sua premura, la sua provvidenza. Gesù ridona all’uomo disperso una strada, la strada del cuore perchè possa, in piena libertà, tornare a parlare a Dio chiamandolo con il dolce nome di «Padre». E ancora Francesco: «Oh, come è glorioso, santo e grande avere in cielo un Padre! Oh, come è santo e bello e amabile avere in cielo uno Sposo! Oh, come è santo, come è caro, piacevole e umile, pacifico e dolce e amabile e sopra ogni cosa desiderabile avere un tale fratello che offrì la sua vita per le sue pecore...»  (ibid, 201).

 Gesù dice all’uomo che l’unica strada della Vita è quella dell’Amore, perchè chi ama è sempre dalla parte di Dio e della Vita. La sfida che Gesù pone oggi a ciascuno di noi è proprio sul campo dell’Amore: chi ama arriva sempre, chi ama trova sempre la strada, chi ama è paziente, incarna la misericordia di Dio e si fa prossimo al fratello meno fortunato (cf. FF. 69-70). Chi ama promuove la storia, perchè sarà un annunciatore di novità e di speranza, proprio come ha fatto Gesù che ha prediletto i piccoli ed i poveri perchè più bisognosi di amore. In essi egli si specchiava, perchè quella immagine era ancora fedele al disegno del Padre proprio perchè rispecchiava e chiedeva Amore.

Un amore che si fa “compagnia”

 Con l’avvento di Gesù nessun uomo può più sentirsi solo. La comunione di vita, esperienza profonda di amore e di condivisione, nasce nella Chiesa degli inizi come esigenza di fedeltà a Gesù, al suo insegnamento, al suo esempio. La salvezza, ancora oggi, in questo nostro mondo così distratto, così ubriacato dalle illusioni, passa proprio attraverso questa strada della fraternità e della comunione. L’Amore di Dio si è manifestato; ora sta a noi credere, aderire e diventare protagonisti di una storia ritrovata nel suo significato e nel suo destino più profondo. L’Amore spiega e giustifica tutto nella vita di chi ha detto il suo «sì» a Cristo Gesù e si incammina, senza mai voltarsi indietro, sulla strada della libertà e della riconciliazione profonda con se stessi, con i fratelli, con Dio.

 In Cristo Gesù quella domanda profonda, quel bisogno impellente di significato che l’uomo da sempre si porta dentro trova la risposta più completa. Il sogno di vita e d’Amore si incarna e si fa esperienza concreta, tangibile, quotidiana. E lo stupore riacquista tutto il suo contenuto. Giovanni, l’evangelista dell’amore, scrivendo ai primi cristiani mette in relazione l’incontro con Gesù con la gioia: «La Parola che esisteva fin dall’inizio noi l’abbiamo udita, l’abbiamo vista con i nostri occhi, l’abbiamo contemplata, l’abbiamo toccata con le nostre mani. La vita si è manifestata e noi l’abbiamo veduta. Siamo i suoi testimoni e perciò ve ne parliamo... Parliamo anche a voi di ciò che abbiamo visto e udito, così sarete uniti a noi nella comunione che abbiamo con il padre e con Gesù Cristo, suo Figlio. Vi scriviamo tutto questo perchè la nostra gioia sia perfetta» (1 Giovanni 1, 1-4).

 In Gesù l’uomo che cerca con cuore sincero trova il suo porto sicuro, la risposta definitiva. La fede in Cristo morto e risorto mette in contatto con la sorgente stessa della vita e dell’Amore. Chi vuole amare deve attingere da Gesù la forza e la libertà di cui l’Amore ha bisogno per rimanere sorgente di Vita vera.

 In Gesù anche l’uomo che ha vagato per strade inutili o per sentieri di morte trova accoglienza e piena novità. Tante volte, nel  nostro cammino alla ricerca dell’essenziale, di un senso per la nostra vita, ci perdiamo dietro le sirene fascinose che ci distraggono con l’intenzione di portarci alla morte...  Gesù ci libera dalle sirene (e nel campo dell’amore sono tante le sirene che vogliono deviare il cammino dei tanti Ulisse che hanno, come unico scopo della vita, raggiungere Itaca e la gioia dell’abbraccio con Penelope!) della vita, ci porta sul terreno sicuro, sicuro perchè bonificato dal suo Sangue e irrorato dalla sua Parola. Su questo campo Egli, buon Pastore (Giovanni 10, 1-18), conduce al pascolo con immenso amore le sue pecorelle, le difende dall’attacco dei lupi fino a dare la propria vita. 

 In Cristo Gesù Dio fa di nuovo sintesi piena di tutta la storia del mondo e dell’umanità, riassumendo nella pienezza della manifestazione del suo Amore il sogno di una umanità nuova, ad immagine di suo Figlio: «Così Dio conduce la storia a suo piacimento: riunisce tutte le cose, quelle del cielo e quelle della terra, sotto un unico capo, Cristo» (Efesini 1,10).

La “qualità” dell’Amore di Dio
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 Dio si manifesta come Amore perchè Egli è Amore: «Miei cari, amiamoci gli uni gli altri perchè l’amore viene da Dio. Chi ha questo amore è diventato figlio di Dio e conosce Dio; chi no ha questo amore non conosce Dio, perchè Dio è amore. Dio ha manifestato così il suo amore per noi: ha mandato nel mondo suo Figlio, l’Unico, per darci la vita» (1 Giovanni 4, 7-9). Tutto nasce da qui, ogni umana esperienza d’amore attinge a questa sorgente, si qualifica e si ritrova nell’originale per non disperdere quel sogno di eternità che c’è dentro ogni storia. E la storia piccola (anche se mai piccola...) di un singolo essere diventa tipo di una storia più grande: quella dell’intera umanità in comunione con il suo Signore. La storia della Salvezza, che in Gesù trova il suo culmine, annuncia il trionfo dell’Amore e lancia una sfida ad ogni uomo perchè si misuri con l’infinto e continui a sognare nella dimensione dell’eternità. 

In questa Storia stupenda che Dio porta avanti con noi, personalmente e comunitariamente, possiamo individuare delle caratteristiche del suo Amore. Queste caratteristiche sono importanti perchè, parlando di amore tra noi, e in modo particolare dell’amore tra un uomo e la sua donna nel Matrimonio-Sacramento, queste dovranno esser tutte presenti, altrimenti l’Amore che si vuole incarnare non sarà «segno» fedele all’originale.

a. L’Amore di Dio è eterno

 Il salmista ci invita a cantare al Signore «perchè eterno è il suo amore per noi» (Salmo 116, 2; cf. anche Sal 106 e 107): Dio ci ama perchè è Dio! Non può non amare all’infinito e per l’eternità. Il suo Amore ci riscatta dal limite del tempo e ci proietta in una dimensione eterna per la quale siamo stati creati.  

 Il respiro dell’eternità libera il nostro amare dall’ansia delle situazioni contingenti; ci scioglie dalla “carnalità” che è segno di fragilità e, spesso, di incapacità. Questo respiro di eternità ci recupera allo stupore, e ne abbiamo tutti tanto bisogno... Il semplice mettersi davanti ad una sorgente infinita di Amore ci provoca un atteggiamento di totale umiltà; è ancora l’atteggiamento di Francesco che cade a terra e proclama: «Chi sei Tu, Signore, e chi sono io...!». Il contatto con l’eternità ci schiaccia se non è una eternità-Amore. Dio non vuole che entriamo in dipendenza nei suoi confronti, ma ci vuole aperti ad un «tu per tu» d’Amore che mette le ali alla nostra vita, ci abilita a pensare, sognare e vivere alla grande.

b. L’Amore di Dio è fedele

 È ancora il Salmista ad offrirci una espressione che sintetizza l’eterna fedeltà dell’Amore di Dio: « Signore, la tua bontà è grande come il cielo, la tua fedeltà va oltre le nubi... Quant’è preziosa la tua fedeltà: gli uomini si riparano all’ombra delle tue ali... In te è la sorgente della vita: quando ci illumini, viviamo nella luce» (Salmo 36, 6-10).

 La fedeltà non è una qualità facilmente reperibile nel cuore dell’uomo... L’occasionalità, l’impressionismo, il condizionamento regnano e, davanti alla sfida dell’Amore  che accetta solo risposte fedeli capaci di coinvolgere tutta una vita, l’uomo fugge, si nasconde, trema... Il cuore dell’uomo deve esser guarito nella sua infedeltà di fondo, e questo è possibile solo con una profonda esperienza di Dio e del suo Amore. Gesù guarisce con il suo passaggio, perchè Egli «è lo stesso, ieri, oggi e sempre» (Ebrei  13,8) ed è la piena manifestazione dell’Amore del Padre. Gesù ci ha rivelato l’intimo del cuore del Padre e ci ha detto che «anche se noi non gli siamo fedeli, egli rimane fedele, perchè non può mettersi in contraddizione con se stesso» (2 Timoteo 2,13). Non sulla nostra fedeltà (che non esiste...), ma su quella di Dio nei nostri confronti è possibile edificare un’ esperienza profonda e totale d’Amore.

c. L’Amore di Dio è misericordioso

  Dio stesso si manifesta pieno di tenerezza e di misericordia parlando a Mosè: «Io sono il Signore, il Dio misericordioso e clemente, sono paziente, ben disposto e fedele, Conservo la mia benevolenza verso gli uomini per migliaia di generazioni...» (Esodo 34, 6-7). Il nostro Dio «dona il suo cuore ai miseri» (questa è l’etimologia della parola «misericordia»): i miseri siamo noi, gente coinvolta nel peccato e nella contraddizione, gente infedele che continua a percorrere le strade delle proprie illusioni... Nonostante questa persistente miseria, Dio non si stanca di riprenderci, di ripescarci, di rimetterci in cammino. Non si stanca e non si stancherà mai, perchè Egli è un Dio che ama, e quando ad amare è Dio, il nostro criterio di giudizio, la nostra ottica riduttiva non contano più... (cf. FF 202).

 Dio sa che solo l’Amore cambia la vita. Sa che noi ci metteremo in un serio cammino di conversione solo quando avremo fatto l’esperienza dell’essere amati, gratuitamente, nonostante noi. Ecco perchè la misericordia è l’aspetto dell’Amore che ha più forza nel cambiare la vita. Anche nei nostri rapporti umani: se io scopro che c’è qualcuno che mi ama, così come sono, e non mi condanna, e continua ad amarmi anche quando ho combinato disastri, io vado in crisi e finisco per chiedermi, una volta per sempre, che senso abbiano le mie scelte, il mio modo di fare, i miei giudizi sulla vita e sulle cose...

 Dio ci educa così: amandoci, perdonandoci sempre, senza misura! (cf. FF. 234-235). Questo aspetto dell’Amore di Dio qualifica in modo determinante la nostra esperienza umana e la illumina. Gesù, passando come mano misericordiosa del Padre sulla terra, ha rimesso in cammino l’uomo. Ci è chiesto di fare altrettanto, qualificando il nostro amore come esperienza di misericordia per poter anche noi, oggi, far conoscere Dio nel suo volto autentico di Padre-tenerezza (Cf. Geremia 31, 20).

d. L’Amore di Dio fecondo
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 Un Amore che non produca frutti di novità, che non generi e rigeneri la vita, non è Amore! Potrà apparire come tale, ma non lo è certamente. Noi possiamo dire che Dio ci ama proprio perchè godiamo del bene sommo che questo suo Amore ci fa sbocciare attimo dopo attimo tra le mani: la Vita.

 La sterilità è morte. Un Amore che non si apra all’incontro ed alla sfida della Vita è solo distillato di egoismo. E questo, purtroppo, è un aspetto molto comune nella nostra esperienza quotidiana. Siamo convinti di incarnare la più grande storia d’Amore e finiamo, poi, per ritrovarci delusi, amareggiati, sconfitti... In realtà abbiamo seguito noi stessi, non le strade che l’Amore ci indicava.

 Trova significato allora l’invito di Dio ad Abramo e Sara (coppia sterile): «Esci dalla tua terra, dalla tua tribù, dalla terra di tuo padre... Farò di te un popolo numeroso» (Genesi 12, 1-3). Il «sì» a Dio-Amore mette sulla strada della fecondità. Il singolo diventa popolo; l’Amore allarga l’orizzonte e conduce su strade inimmaginate.

 Dall’origine dell’umanità Dio no ha più smesso di «creare» l’uomo a sua immagine e somiglianza. Questa opera del Creatore non finirà mai, perchè mai una creatura riuscirà ad essere specchio fedele, immagine piena dell’Infinto. La fecondità di Dio è nel continuare a lavorare il cuore dell’uomo perchè si apra sempre più alla vita.

 Accogliere l’Amore è mettersi sulla strada che Dio ci indica: uscire dal nostro egoismo, dalla nostra grettezza e dalle nostre paure per incarnare una fecondità che è comunicazione di vita, ampliamento degli orizzonti per l’esperienza terrena, adesione gioiosa al Mistero che qualifica il volto dell’uomo e lo rende «segno» visibile dell’Amore che continuamente si diffonde e continuamente genera.

 Gesù ha ridato la vita ai morti per «significare» il traboccante Amore del Padre che vuole la vita, non la morte dei suoi figli. «Sono venuto perchè abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza» (Giovanni 10, 10). Ogni incontro che Gesù fa provoca una vita nuova! Onnipotente, poi, è l’azione vivificatrice dello Spirito Santo che, attraverso la Chiesa, continua a generare Figli di Dio per il Regno.

 Parlare d’Amore vuol dire entrare in questa logica di fecondità e mettere in discussione ogni nostro atteggiamento egoista e sterile. Dio ci chiede di scendere in campo sul serio nel terreno dell’amore, fino a morire a noi stessi, per poter «dare la vita», perchè esattamente questo è il metro del comportamento del cristiano. Per questo Gesù continua a dirci che «non c’è amore più grande di questo: dare la vita!» (Giovanni 15,13).

“Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica...”
 Quando decideremo per l’Amore? La domanda si pone, prima di affrontare, nella seconda parte della nostra riflessione, l’aspetto specifico e concreto di un ambito in cui l’amore chiede tutto, ma davvero tutto. Siamo in ritardo, terribilmente in ritardo. Siamo impelagati in mille discorsi ed in atteggiamenti altamente ambigui. Confondiamo l’Amore con il nostro star bene, con il nostro comodo, con il piacere...

 Il vecchio saggio Gibran dice: “Se dall’Amore cercate solo il piacere, allora è meglio che usciate dall’aia dell’Amore per uscire fuori, dove riderete sì, ma non tutto il vostro sorriso, piangerete, ma non tutte le vostre lacrime!”. Dovremmo sentirci profondamente a disagio davanti ad un Amore che ci si svela ogni giorno in mille circostanze, che è lì solo perchè ne attingiamo a piene mani, è lì perchè vuole che ci godiamo davvero la vita e la nostra vigliaccheria, la nostra titubanza che ci porta a tentennare, a ragionare, ad incarnare mille paure... Il Signore non può far nulla per salvarci da questa morte del cuore se noi non lo invochiamo con la forza dei malati del Vangelo: “Signore, salvami! Signore, fa che io veda! Signore, liberami, perchè io sono schiavo di me stesso. Continuo a lamentarmi che la mia vita non decolla, ma non prendo sul serio Te, che sei l’Amore che libera, che salva, che guarisce il cuore e gli mette le ali...! Signore, abbi pietà di me, liberami dalla paura dell’Amore, liberami dalla paura di amare!”.

 S. Agostino, dopo una vita passata ad inseguire se stesso ed i suoi sogni, incontra l’Amore di Dio e si sente finalmente uomo! In un famoso passo del suo libro più noto, le “Confessioni”, così scrive (e vorremmo che questa fosse un po’ la riflessione conclusiva alla prima parte del nostro tema): “Stimolato a rientrare in me stesso, sotto la tua guida, entrai nell’intimità del mio cuore, e lo potei fare perchè tu ti sei fatto mio aiuto. Entrai, e vidi con l’occhio dell’anima mia una luce inalterabile sopra il mio stesso sguardo interiore e sopra la mia intelligenza. Non era una luce terrena e visibile...; direi ancor poco se dicessi che era solo una luce più forte di quella comune o anche tanto intensa da penetrare ogni cosa. Era un’altra luce, assai diversa da tutte le luci del mondo creato... Era la luce che mi ha creato. E se mi trovavo sotto di essa era perchè ero stato creato da essa. Chi conosce la verità conosce questa luce.

 O eterna verità e vera carità e cara eternità! Tu sei il mio Dio, a te sospiro giorno e notte. Appena ti conobbi mi hai sollevato in alto perchè vedessi quanto era da vedere e ciò che da solo non sarei mai stato in grado di vedere. Hai abbagliato la debolezza della mia vista, splendendo potentemente dentro di me. Tremai di amore e di terrore.

 Mi ritrovai lontano, come in una terra straniera, dove mi pareva di udire la tua voce dall’alto che diceva: “Io sono il cibo dei forti, cresci e mi avrai. Tu non trasformerai me in te, ma sarai tu ad essere trasformato in me”.

 ... Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato! Ed ecco che tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo. E io, brutto, mi avventavo sulle cose belle da te create. Eri con me, ed io non ero con te. Mi tenevano lontano da te quelle creature che, se non fossero in te, neppure esisterebbero.

 Mi hai chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità. Mi hai abbagliato, mi hai folgorato, e hai finalmente guarito la mia cecità. Hai alitato su di me il tuo profumo ed io l’ho respirato, ed ora anelo a te. Ti ho gustato, e ora ho fame e sete di te. Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio di conseguire la tua pace” (Confessioni VII,10,18; X,27).

Chiamati a sperimentare l’Amore
     Ciascuno di noi, al di là del faticoso tentativo di accostarsi alla sorgente dell’Amore, è chiamato ad immergersi nel Mistero, con un libero atto di abbandono fiducioso. Noi non ci accontenteremo mai di... ricette, vogliamo la sostanza! Dell’Amore di Dio rischiamo di parlare troppo (fino a distaccarci dal “fatto”) invece di abbandonarci ad una storia che ci supera all’infinito ma che “corrisponde” perfettamente allo scopo fondamentale del nostro “esserci”. Il Signore  è lì, accanto a ciascuno di noi e non attende altro che il nostro “sì”. Allora anche noi, con Maria e con tutti i Santi, sceglieremo il silenzio perchè ci renderemo conto che “le parole non bastano all’Amore”!

Colui che ci ha amati per primo
 Concludendo questa prima parte della nostra riflessione pensiamo si possa sintetizzare brevemente il tutto nei seguenti punti:

1. Dio ci ha amati per primo. Per amore ci ha chiamati alla Vita allo scopo che conoscessimo l’Amore ed entrassimo in una dimensione di stupore capace di trascinare il nostro cuore sul terreno della nostalgia. Sì, perchè siamo stati creati per conoscere, amare e servire Dio su questa terra, ma soprattutto per goderlo, eternamente, nel Regno.
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2. Il Dio-Amore che ci ha creati per Amore è un “Dio geloso” (“Io, dice Dio, mi chiamo anche “Dio geloso””, Esodo 34, 14): all’Amore di Dio si risponde con la totalità della vita, non con l’occasionalità dell’entusiasmo o delle circostanze. Dio vuole il primo posto nel nostro cuore perchè anche noi possiamo diventare capaci di amare sul serio, non per scherzo, come egli ci ha amati sul serio! Parlando alla Beata Angela da Foligno il Signore mostra le sue piaghe e dice: “Come vedi, Angela, io no ti ho amato per scherzo!”. Ora Dio al primo posto, primo Amore della nostra vita vuol dire che non possiamo relegare la sua presenza a ruolo di garante per le nostre decisioni... Dio deve essere al centro del nostro cuore perchè noi possiamo decidere con Lui!

3. All’Amore si risponde solo con l’Amore. Aprirsi alla possibilità di incarnare una vita nell’esperienza dell’Amore vuol dire mettersi sulla strada percorsa da Gesù: “Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda ogni giorno la sua croce e mi segua; Chi pensa a salvare soltanto la propria vita, la perderà...” (Matteo 16,24-25). Questa è la “porta stretta” (Luca 13,24) di cui parla Gesù, è la strada che tutti cercano ma che pochi trovano, perchè comporta il “dare la vita”. Non si è ammessi alla scuola d’Amore tenuta da Gesù se non si porta il documento firmato della propria disponibilità a “morire a se stessi”, fino a dare tutta la vita. A questo punto l’esperienza diventa segno capace di cambiare la storia: “solo l’Amore crea!”, sosteneva S. Massimiliano Kolbe, ma a questa sua affermazione segue il dono di tutta la sua vita perchè un altro viva!

4. Dio ci chiama, nella concretezza della nostra Vocazione, a sperimentare che l’incontro con l’Amore semplifica ogni cosa e abilita concretamente a fare della propria vita un dono, senza riserve, senza calcoli. La vita va, in ogni caso, consacrata all’Amore. Sia nella consacrazione al servizio (Vita religiosa e Sacramento dell’Ordine)  che in quella al Matrimonio, il primo incontro che rende tutto possibile non è quello con una esperienza di vita o una persona, è l’incontro con Dio-Amore che, in Gesù, ci apre la strada per sperimentare che la cosa più grande è “dare la vita”.

Il Sacramento del Matrimonio: una vocazione per la vita

 La panoramica sul Mistero dell’Amore che abbiamo fatto nella prima parte della nostra riflessione ci chiede ora di scendere nella concretezza. Il Dio-Amore che ci ha chiamati alla vita guarda a ciascuno di noi come ad una «possibilità» effettiva per manifestarsi, per farsi conoscere al mondo come Egli è, cioè Amore. «Nessuno ha mai visto Dio, se ci amiamo gli uni gli altri egli è presente in noi» (1 Giovanni 4, 12). Questo vuol dire che la nostra vita diventa «significativa» (cioè «lascia il segno») solo quando si incanala nell’esperienza dell’Amore. Il Sacramento del Matrimonio è la strada ordinaria sulla quale Dio chiama la maggior parte dei suoi figli ad incarnare una Storia d’Amore che non nasce dall’incontro con un lui o una lei, ma, innanzi tutto (e qui ci ripetiamo con grande piacere...) con Lui, Signore della Vita, sorgente unica di Amore.

 L’uomo (uomo o donna che sia...) che cerca con cuore sincero, che non si accontenta della prima stazione, ma sogna un viaggio lungo, lunghissimo, fino ai confini della propria esperienza e della propria vita, trova sempre. E cosa trova se non una Presenza che risponde, o meglio, «corrisponde» alla grande fame e sete di vita e d’Amore che si porta dentro? Dio si manifesta, qualifica il volto dell’uomo, lo «educa» (cioè lo «tira fuori») dal suo limite, lo mette sul piedistallo riservato ai Figli ed eredi, lo immette nel cerchio trinitario dell’Amore. L’uomo che si lascia fare, che si lascia condurre dallo spirito su strade inimmaginate, gode in pienezza la vita, si sente molto più grande di quello che è (e per questo, come Francesco, prenderà sempre più coscienza della  propria pochezza umana per far emergere il tutto come dono gratuito) e si butta, con libertà, incontro all’Amore.

 Nasce così l’opportunità per il Signore di manifestarsi, di farsi conoscere attraverso un segno visibile, tangibile, concretissimo. L’amore tra un uomo ed una donna orientato alla Vita è il segno più grande che Dio c’é ed è Amore.

 Ogni vocazione, lo vogliamo sottolineare, è una chiamata ad incarnare l’Amore di Dio. Non ci sono differenze su questo campo se sottolineamo il protagonismo di Dio attraverso la libertà dell’uomo. Il problema di fondo rimane l’apertura del cuore, in una preghiera sincera e coinvolgente che Francesco ci consegna, consegna più che mai ai giovani che attendono, nello stupore e nella fiducia ansiosa, che Dio manifesti loro la strada in cui incarnare l’Amore: «Signore, cosa vuoi che io faccia?». Perchè, al di là delle strade differenti, la vocazione dell’uomo è sempre e solo una: l’Amore! Conoscere l’Amore incontrandolo personalmente in un tu per tu che prende la vita, seguirLo, dare tutto per incarnarLo: è questo che dà gusto ai nostri giorni e un futuro di eternità ai nostri sogni.

Il progetto di Dio Creatore

 Dio non si è sbagliato creando l’uomo... in due tempi! Genesi (2,18-25) ci offre l’immagine di un uomo solo, che si diverte a dare i nomi a tutte le creature che ha attorno, che organizza il mondo è bellissima, ma che mette in luce, in modo sempre più forte e in una dimensione sempre più grande, una nostalgia di fondo: «L’uomo non trovava un essere che gli fosse simile...». Questa nostalgia di comunione, di condivisione della gioia, di proiezione della vita assieme ad un altro essere porta Dio ad una semplice e commovente conclusione: «Non è bene che l’uomo sia solo!». La solitudine è la negazione dell’essere, perchè l’uomo è fatto per la relazione e la comunione. Chi non ha davanti qualcuno con cui confrontarsi e che gli dia la autentica dimensione del suo valore e del suo essere, è morto! Questo percepisce Adamo, pur in mezzo alle infinite bellezze di un mondo... nuovo di zecca! La paura della solitudine dell’essere e nell’essere è ancora più forte in un cuore puro come era quello dell’uomo delle origini.

 La risposta di Dio è totale: la creazione di Eva è concretizzata in modo tale da far emergere il totale progetto di comunione e di unicità. Tutta la teologia del Sacramento del Matrimonio trova in questa pagina biblica la sua fonte e la sua scaturigine. La donna è per Adamo «ossa delle mie ossa, carne della mia carne» e per questo nuovo gioco di condivisione si può (e si deve) lasciare tutto ciò che costituiva sicurezza individuale: il padre, la madre, la vecchia casa, i progetti personali... Tutto si rivoluziona con l’incontro che è per la vita.

 Sappiamo che nel corso della storia (e della Storia della Salvezza) questo progetto iniziale si corrompe. Satana non inquina con il suo intervento originale le acque della terra o l’aria..., attacca direttamente l’uomo al cuore! Invidioso del progetto d’Amore di Dio che si incarna in un cammino umano, vuole distruggere la comunione per distruggere la vita. Una volta riportato l’uomo nella sua solitudine lo ha ucciso!

 Gesù, restauratore dell’immagine dell’uomo, entra nell’argomento con molta forza. L’occasione gliela offrono i suoi avversari, i soliti farisei che gli pongono sempre davanti situazioni concrete per costringerlo a compromettersi... Gli parlano di divorzio, di come la pensava Mosè, del fatto che sia più o meno giusto per un uomo ripudiare la propria moglie. Gesù taglia netto, non accetta (come sempre!) mezze misure, e lo fa con una frase che riporta il discorso al brano di Genesi su cui abbiamo riflettuto: «In principio non era così!» (Matteo 19,8). L’uomo, se vuole realizzare se stesso, deve stare al progetto originale di Dio e non può escogitare scorciatoie in base a mode o alle proprie voglie.

  La manifestazione di Dio nella storia d’amore di un uomo ed una donna è già evidente nell’Antico Testamento. E’ evidente nel modo con cui Dio stabilisce il rapporto con il suo popolo, definendosi «sposo» d’Israele e configurando tutto il cammino del popolo con lui come una storia d’amore, caratterizzata da infedeltà, da abbandoni, da incomprensioni da parte di Israele, ma sempre recuperata da Colui che è «il Fedele» (cf. Osea 1-3; tutto il Cantico dei Cantici; Isaia 54, 1-10).

L’intervento salvifico di Gesù

 Nel Nuovo Testamento il progetto originale di Dio viene definito dall’azione rinnovatrice dello Spirito Santo. San Paolo, nella lettera agli Efesini, sintetizza così la motivazione della sacralità del rapporto uomo donna e della loro unione in Dio: «La bibbia dice: “Perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due saranno una sola cosa”. Si tratta qui di una grande e misteriosa verità e io dico che riguarda Cristo e la Chiesa. Comunque riguarda anche voi: perciò ciascuno ami la propria moglie come se stesso, e la moglie rispetti il proprio marito» (5,31-33). Poco sopra Paolo sottolinea: «Voi, mariti, amate le vostre mogli come Cristo ha amato la Chiesa, fino a sacrificare la sua vita per lei... Egli l’ha voluta santa ed immacolata. Anche i mariti debbono amare così le loro mogli, come amano il proprio corpo. Infatti chi ama la propria moglie ama se stesso» (22-27).

 Compare questa immagine-parallelo Cristo-Chiesa, uomo-donna; è una visione che proietta una storia umana in una dimensione di eternità, su un orizzonte completamente al di fuori dai semplici calcoli umani. La Chiesa è sposa di Cristo, sposa feconda che genera a lui, per il Regno, numerosi figli (cf. Apocalisse 12, 1-17). Gesù ha dato la vita perchè lei, la Chiesa, fosse segno di salvezza per tutti gli uomini, punto di riferimento nel cammino verso la pienezza.

 Nel Vangelo troviamo spesso feste di nozze o parabole che attingono il loro spunto da inviti a nozze. Tutto si riferisce al ristabilimento di un rapporto autentico tra Dio e il suo popolo, in una intimità che sia capace di fecondità e che porti al mondo la novità, restaurando il progetto originale del Creatore.

 Un momento particolare di riflessione merita la pagina evangelica delle nozze di Cana (Giovanni 2). Il suo primo miracolo, grazie al quale «i suoi discepoli credettero in lui» Gesù lo compie ad una festa di nozze. L’intervento miracoloso del Signore, che cambia l’acqua in vino, è segno di cosa può diventare una storia umana (Acqua: sogno d’amore tra un uomo ed una donna e relative aspettative umane) quando è invitato alla festa il Salvatore (Vino: Matrimonio Sacramento). Gesù cambia la storia dalla sua sostanza, dal di dentro. Non si tratta più qui di un qualcosa che l’uomo può realizzare, nemmeno con la sua più accesa buona volontà. Solo Dio può far sì che l’amore umano diventi segno di eternità, manifestazione dell’Infinito, orizzonte... senza orizzonti.

 Questo il progetto di Dio per il Matrimonio Sacramento. Ora ci è chiesto di entrare, in prima persona, in questo progetto, educandoci all’Amore e creando le condizioni perchè Dio possa manifestarsi nel nostro incarnare suoi progetti. Il lavoro è duro e la strada per nulla agevole, perchè viviamo tutti un momento di disorientamento e di sbandamento. Non conta più quello che Dio ha detto e continua a dire; più incisivi nella nostra vita sono i comportamenti della massa, il pensiero della piazza, le impressioni ed i pareri degli altri, i ricatti del nostro cuore, l’emergenza affettiva, la necessità di riempire quel buco di solitudine che caratterizza la nostra vita...

 Se vogliamo fare un salto di qualità è importante prender coscienza anche di questo fatto e decidere che a noi sta a cuore scoprire cosa Dio vuole per la nostra vita e decidere (anche con il cuore) che Dio sa sempre ciò che giova veramente alla mia vita: Ricordiamo quello che disse Gesù alla Samaritana: «Se tu conoscessi il dono di Dio!» (Giovanni 4,10). E la donna di Samaria incontrata sul bordo di quel pozzo è il classico esempio della persona che ha portato avanti la vita... cercando di sopravvivere, ovviando ai propri bisogni (soprattutto affettivi), per nulla preoccupata che la vita potesse esser regolata da criteri e norme dettati dall’Autore della vita stessa. Ora si ritrova, delusa ed amareggiata, a dover attingere ogni giorno ad un pozzo in cui l’acqua sprofonda sempre più giù mentre la sete aumenta in proporzione alla lontananza dell’acqua...

 Rischiamo anche noi di trovarci nella stessa situazione se non accettiamo la sfida del progetto di Dio, se non incominciamo a metter al muro il nostro istinto, i nostri pregiudizi, il modo di fare di tutti, i ricatti del nostro cuore. Se non vogliamo correre questo rischio, prendiamo in mano la nostra vita e consegnamola al disegno che Dio ha su di noi. Cerchiamo, con cuore appassionato di incontrare il Signore, perchè solo quando lo avremo incontrato avremo finalmente davanti qualcuno che può dirci tutta la Verità. È Gesù, dice Giovanni Paolo II nella sua enciclica Redemptor hominis, che «rivela l’uomo all’uomo». 

L’incontro uomo-donna: a faccia a faccia con il Mistero
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 Abbiamo già detto che l’uomo si scopre come progetto più grande al momento in cui fa un incontro. L’incontro con Dio, in primo luogo, poi l’incontro con l’altro, con un suo simile, con un lui o una lei che metta in movimento una ricchezza nascosta ma esistente. Il combustibile rivela tutto il suo potenziale quando gli si avvicina il fuoco. È così anche per ogni creatura: «Ogni uomo è portatore di una grandezza, ma questa grandezza è prigioniera... Questa grandezza è l’esser fatto, ad immagine di Dio, per l’Amore. È quando si posa su di me lo sguardo benevolente di un altro che io mi accorgo della mia ricchezza. L’esperienza dei valori avviene sempre nella relazione con l’atro» (Buttiglione).

 L’incontro, nell’amicizia e nell’amore, è sempre un grande mistero... Non sapremo mai perchè il Signore ha messo davanti ai miei occhi quella persona, proprio in quel momento, e mi ha fatto dono non di «conoscerla» (la conoscevo magari da tanto tempo), ma di «riconoscerla» come corrispondente ad una mia attesa, ad un mio sogno cullato da chissà quanto tempo...

È pedagogicamente molto importante che una coppia di fidanzati o di sposi ritornino spesso al momento del loro incontro: è come attingere di nuovo alla sorgente del Mistero e dello stupore. In quel momento Dio ha manifestato pienamente la sua azione provvidenziale ed amoroso nei confronti dei due, perchè senza quell’incontro non ci sarebbe stata liberazione di una grandezza, prima prigioniera nella solitudine dell’essere.

 Una volta che il giovane ha scoperto il concretizzarsi nella propria vita del Mistero (tramite l’aver incontrato e l’aver «riconosciuto») prende il via un cammino che incarna, passo dopo passo una storia più grande che deve diventare, proprio perchè unica ed irripetibile (come la vita), la storia «più grande del mondo»! Il disegno di Dio supera l’uomo, ma Dio accompagna i giovani che hanno incontrato l’Amore ed hanno detto il loro «sì» tenendoli per mano. Non c’è allora più paura, perchè, dice Gibran, ci ama non dirà più: «Noi abbiamo Dio nel cuore, ma piuttosto: noi siamo nel cuore di Dio». Esser nel cuore di Dio vuol dire sentirsi investiti di una responsabilità che non poggia più sulla nostra fragilità umana, ma direttamente su Colui che «è» l’Amore.

Una recuparata attenzione del cuore

 Il nemico più grande per l’uomo è la distrazione... Chi è preso dalle cose, non vede il Mistero. Chi è condizionato dai bisogni, non si apre allo stupore. Chi è concentrato su se stesso, sul proprio bisogno e sul proprio piacere, non vedrà mai l’amore, che è, invece, uscire da se stessi, morendo alle proprie attese, per accorgersi che il mio volto mi è manifestato proprio dall’altro che mi sta davanti e mi ama, così come sono. «È guardando il volto dell’altro, e scoprendomi guardato dall’altro, che io mi accorgo di me!» (Levinas).

 L’innamoramento è l’incontro determinate della vita. Il sentirsi innamorati è accettare di non bastare a se stessi (nasce l’umiltà), è riconoscere di aver bisogno di una altro per completare la nostra storia (nasce la comunione), è trovare la spinta per andare avanti con fiducia (nasce la libertà), è, infine, accettare la sfida di qualcosa di più grande, che non capisco, ma sento come essenziale alla mia esistenza (nasce la fede).

 Se sono attento e lo voglio, l’incontro con l’altra metà della mia vita può rappresentare la più grande rivoluzione della mia esistenza. In lei, o in lui, Dio mi parla, mi sfida a giocare la partita più importante, quella sul campo dell’Amore, mi provoca ad una risposta che non può esser altro che una vita donata. «Amare è credere, credere è amare... E come il credere, l’amare impegna l’intera storia di una persona: criteri, attività, comportamenti, ispirazione vitale» (Larrañaga): da quel semplice incontro con una persona, che forse fino a quel momento avevo ritenuto «una qualunque», Dio entra definitivamente nella mia vita. Si pronuncia allora un giudizio, in un «sì» che comporta la donazione totale di tutto se stessi, e si passa così dall’innamoramento  (che è fatto emozionale) all’esperienza d’amore (che è scelta decisiva, realtà condizionante).

 L’incontro tra un uomo ed una donna può rivoluzionare la vita, ma rischia anche di lasciare a metà strada il cammino intrapreso se non si allarga l’orizzonte con un nuovo incontro, quello con il Mistero di Dio Amore. Rende molto bene questo problema l’immagine dei due discepoli di Emmaus (Luca 24, 13-35): questi due discepoli che camminano tristi e si allontanano da Gerusalemme (luogo della speranza) rappresentano l’uomo e la donna che eran partiti con tanto entusiasmo nel loro itinerario d’amore, ma che poi si ritrovano, soli ed estranei, capaci solo di intristirsi ulteriormente con i loro discorsi... «Noi speravamo che...»: quanta delusione e quanta amarezza in questa constatazione solo umana del fallimento di una storia! Questo discorso lo si ritrova ogni volta che si entra in contatto con una coppia in crisi; percepisci immediatamente che il cammino si è fermato, che è facile ritrovarsi, soli e disorientati, in mezzo alla strada. Ma a questo punto accade qualcosa che i due  discepoli neppure osavano sperare: Gesù si fa presente, ridona nuovo calore, riapre alla fiducia, contribuisce a liberare i cuori dalla chiusura che porta alla disperazione... Il cuore torna a battere grazie ad un nuovo, più importante incontro. Dio rivela l’uomo all’uomo e lo rimette in cammino, spalancandogli di nuovo le porte del sogno.

 La conclusione di questa storia è molto interessante anche per il cammino di chi è chiamato ad incarnare l’Amore: «Resta con noi, Signore, perchè il giorno volge al tramonto...». I due sembrano implorare: «Resta con noi, perchè se te ne vai tu, Signore, qui non ci si capisce più nulla, tutto torna come prima, non ci riconosciamo più, non capiamo più perchè si sta insieme, non vediamo più la strada, non ci fidiamo, la paralisi vince... Resta con noi!». E Gesù resta, a mensa con chi ama, e continua a farsi pane, a donarsi per educare al dono.

 Quando il Signore è presente non mi spaventa più nulla. Se «al di sopra di tutto c’è l’Amore», cioè Dio, ogni cosa acquista significato e nulla è più a caso...Tutto «accade» per un disegno ben preciso e provvidenziale per la mia vita, per cui non posso non  uscire dal mio piccolo mondo, non posso non accorgermi della mano di Colui che mi ha pensato, mi ha pensato in una storia ben precisa, con quella persona ben definita, fin dall’eternità. E questo genera un infinito stupore, una meraviglia che mi fa cadere in ginocchio, perchè intuisco che il Mistero del mio amare è Dio- Amore!

Matrimonio- Sacramento: il «segno» che Dio ha scelto per rivelarsi come Amore

 Quando l’incontro con l’Amore diventa incontro con il Mistero eterno di Dio, sento che la mia vita è stata rapita lontano... Non mi bastano più i codici di interpretazione umana, non mi servono più i miei soliti criteri di giudizio. L’Amore mi ha portato a contatto con una Realtà che mi supera totalmente. A questo punto mi è solo chiesto di esser onesto ed agire di conseguenza.

 L’unica cosa che posso scegliere è se stare al gioco... Se accetto la sfida e dico «sì» entro in una storia diversa. La mia vita non è più la stessa, sento che non mi appartiene più, ho bisogno di  «parole nuove» per poter render ragione di ciò che è accaduto. Sento, in definitiva, di non poter gestire io la novità, ma che Dio stesso vuole prendere in mano le redini della mia e della nostra storia. Allora mi affido, aprendomi alla Comunione più grande, che è la Chiesa, per entrare nel grande gioco del Mistero diventandone protagonista.

 Sì, perchè Dio ha scelto l’unione d’Amore tra l’uomo e la donna come segno visibile del Suo Amore, come manifestazione del Mistero grande d’Amore che lo unisce a tutti noi, suo Popolo, sua Chiesa.

  Dice Giovanni Paolo II nella esortazione apostolica «Familiaris consortio»: «Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza: chiamandolo all’esistenza per amore, l’ha chiamato nello stesso tempo all’amore. Dio è amore e vive in se stesso un mistero di comunione personale d’amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola nell’essere, Dio iscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione, e quindi la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano...

 La comunione d’amor tra Dio e gli uomini, contenuto fondamentale della Rivelazione e dell’esperienza di fede di Israele, trova una sua significativa espressione nell’alleanza sponsale che si instaura tra un uomo ed una donna... Il loro vincolo d’amore diventa l’immagine ed il simbolo dell’Alleanza che unisce Dio e il suo popolo.

 La comunione tra Dio e gli uomini trova il suo culmine e il suo compimento definitivo in Gesù Cristo, lo Sposo che ama e si dona come Salvatore dell’umanità, unendola a sé come suo corpo...

 In virtù della sacramentalità del loro matrimonio, gli sposi sono vincolati l’uno all’altra nella maniera più profondamente indissolubile. La loro reciproca appartenenza è rappresentazione reale del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa. Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla Croce; sono l’uno per l’altra e per i figli testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi. Di questo evento di salvezza il matrimonio, come gli altri sacramenti, è memoriale, attualizzazione e profezia» (nn. 11-13).

 Come è facile intuire si tratta di cosa terribilmente seria che mette in relazione la storia d’amore di un uomo ed una donna con il mistero della salvezza, con il progetto eterno di Dio che ogni uomo raggiunga la pienezza della vita, anche se nella nostalgia di un cammino terreno. E’ cosa talmente seria che la Chiesa fa degli sposi stessi i ministri del Sacramento. Mentre per gli altri Sacramenti ministro ordinario è il Sacerdote o il Vescovo, per il Matrimonio ministri sono gli sposi stessi, il celebrante è solo primo testimone!

 Al Matrimonio-Sacramento Dio unisce tante grazie speciali, tanti interventi suoi straordinari perchè gli sposi siano fedeli all’Amore, fecondi ed aperti al mistero della Vita, segni credibili e visibili di novità, portatori di speranza e di fiducia nel loro ambito di vita, persone che, con profonda fede, ogni giorno si affidano all’Amore che tutto provvede.

 Questa è la grande meta dell’Amore su questa terra. Per entrare in questo così vasto campo dell’Amore, un campo in cui gioca il ruolo di protagonista Dio stesso, bisogna prender coscienza della serietà della vita e dei compiti che la vita ci affida, discernere con molta umiltà e disponibilità la volontà di Dio e la chiamata specifica che egli ci rivolge, aprirsi al servizio ed alla comunione, lottare strenuamente perchè mai si insinui nel nostro cuore il tarlo dello scontato, del «così fan tutti», della mentalità di questo mondo. Perchè è proprio questa mentalità che sta portando al fallimento, nell’amarezza e nella delusione più tragica, tante storie d’amore che eran pur partite con tutte le migliori intenzioni... Dio chiede di entrare come protagonista tra due che si amano. E non è mai possibile togliergli di mano le redini della nostra vita. Senza la luce di Dio, senza un costante riferimento al suo progetto sull’Amore noi non costruiamo niente che possa sfidare i limiti in cui siamo incarnati. Siamo stati, invece, messi su questa terra, in questo preciso momento della storia, e proprio qui abbiamo incontrato una persona che ci ha sconvolto la vita in nome dell’Amore, proprio per far vedere che è possibile una novità!

 Ora dobbiamo decidere: da che parte vogliamo stare? Ci interessa sul serio un discorso più grande, un progetto più serio, un disegno capace di portarci lontano? Oppure preferiamo impastare il discorso sull’amore di nostre attese, dei nostri limiti, fino a verificare che i motivi per stare insieme sono sempre meno al punto che si rinuncia e si fa vincere il fallimento? Da questa nostra decisione dipende tutto il nostro cammino.

Noi siamo per una storia seria...

  Educarsi all’amore comporta un lungo cammino. E credo che non ci sia da scandalizzarsi se verifichiamo insieme una incoerenza nel nostro cammino formativo sul piamo della fede. Due anni per poterci accostare alla prima comunione; due anni (minimo) per poter ricevere il dono dello Spirito Santo nella Confermazione; qualche ora (al massimo cinque o sei...) per prepararci ad affrontare una scelta che ci dovrà vedere protagonisti, con Dio, di una storia infinita d’Amore, in un cammino faticoso che comporta la totale morte a noi stessi per far trionfare l’unità e l’unicità, con il compito di essere «segni visibili dell’Unico Amore che è Dio»! Un po’ poco; talmente poco che ci preoccupa.

 Visto che ci è data questa opportunità, facciamo, allora, insieme un breve itinerario, almeno per mettere in luce quelli che sono i gradini fondamentali per crescere nella coscienza di essere chiamati ad un compito grandissimo.

a. Liberare il cuore...
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 «Beati i puri di cuore perchè vedranno Dio»: se Dio è amore, vuol dire che amerà sul serio solo chi ha il cuore puro, libero, sgombro da qualsiasi compromesso con la mentalità materialistica che vuole ridurre la vita ad una serie di avventure, possibilmente godendosi la giovinezza a spese di qualcuno che ancora crede nei sentimenti  e nelle buone intenzioni

 La purezza del cuore è un dato essenziale perchè si possa parlare d’Amore. Quando capita sentir parlare dell’amore tra un uomo ed una donna con volgarità si ha la precisa sensazione di trovarsi davanti a qualcuno che dell’Amore non sa proprio nulla! Ed è tristezza, perchè questa mentalità piena di volgarità è diffusa al punto che sembra di esser fuori dal mondo quando ci si avvicina alla realtà dell’Amore con sacro rispetto.

 Scoprirà l’amore solo chi scoprirà Dio: ecco perchè è determinante rimanere attaccati alla sorgente. Più l’acqua si allontana dalla sorgente più si inquina: è così anche per l’Amore. Se lo stacchiamo da Dio non lo riconosciamo più. Come si può, allora, parlare d’amore in certi ambiti dove regna la volgarità, la riduzione, la materializzazione dell’esistenza umana? Come potrà esser conciliato un discorso sull’amore con la speculazione sull’Amore stesso. Proviamo a pensare a quanto commercio c’è attorno all’Amore... Dio voglia che abbiamo in orrore ogni forma di distruzione della dignità dell’uomo e della donna, ma soprattutto quelle che fanno capo alla grandezza dell’amore, alla sorgente della Vita, alla sacralità dell’intimità tra due persone.

 E qui, se vogliamo esser chiari fino in fondo ed onesti con l’Amore, non possiamo non affrontare il tema della educazione alla purezza, con un discorso serio sulla sessualità. La sessualità è una delle cose che meglio sono riuscite a Dio... E’ attraverso il suo libero e responsabile esercizio che viene rinnovata la meraviglia della vita. La sessualità è una ricchezza  che esprime, a sua volta, la ricchezza di una intera personalità. Quando non è così si riduce a sesso: ricerca di piacere, con relativo sfruttamento dell’altro o dell’altra, manifestazione di potere, segno di immaturità profonda e di drammatica insoddisfazione interiore...

 La purezza educa al dono, riporta il discorso alla sua origine e fa guardare le cose con una grande libertà. Gli occhi puri di un giovane hanno un fascino indescrivibile! Sono capaci di riflettere il Cielo e ti mettono a tuo agio, perchè non si impossessano di te, ma ti danno un supplemento di vita e di amore.

 Ma quanto è raro oggi incontrare occhi così... Il Signore voglia che ognuno di noi, sull’esempio di Francesco d’Assisi, possiamo recuperare la piena libertà dei figli di Dio, capaci di godere delle bellezze del creato e, soprattutto della bellezza dell’uomo e della donna, capolavori del creato, senza impossessarci mai di nulla e di nessuno.

 Tutto è dono e come tale va accolto, rispettandolo: «Il dono trova la risposta degna di sé nell’uomo che non mette le mani su di esso in maniera possessiva, ma che soggiace a questo fremito di meraviglia che è il pensare sulla misura della bellezza del dono, e in cui l’uomo diventa esso stesso dono. La bellezza è qualcosa che non si lascia possedere dall’uomo. La bellezza del corpo, ad esempio, offuscata dalle mani possessive, abbandona l’uomo e non gli indica più il successivo tratto del cammino. Lo lascia solo con il corpo e con i pensieri che sono a misura di esso. Lo lascia nella tristezza che emana da un corpo ormai privo di bellezza. All’uomo che non si trattiene accanto al solo corpo, la bellezza fa uscire il successivo tratto del cammino. Colui che è dono sa sempre dove andare» (Grygiel).

 C’è una grande menzogna dietro il mito del sesso! Chi si lascia andare in un esercizio sfrenato della sessualità denota una profonda incapacità di amare, perchè amare è donare, è farsi carico della persona che Dio ha messo accanto a lui. La ricerca del piacere mette fuori dall’orizzonte dell’amore. Nel dire «ti amo» la persona libera nel cuore dice: «Dio mi ha affidato la tua felicità, ed a te la mia».

 Il giovane cristiano può anche far finta di nulla, ma sa benissimo quale è il disegno di Dio nel rapporto uomo-donna. Non si possono giustificare atteggiamenti superficiali. Il legarsi affettivamente e definitivamente in una età precoce (oggi cosa di moda perchè «fa sentire grandi»...) è un gioco che sa di dramma, dal momento che ci si blocca nella crescita, ci si conforma all’altro, solo per sentirsi accettati e si è disposti a tutto pur di non perdere quella illusione di maturità... Questo non è progetto di dio che sogna, invece, l’incontro responsabile tra due persone che sappiano bene chi sono e cosa voglio (chiarezza vocazionale e capacità di donazione).
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 L’impuro è una persona che si perde, che non vede più la strada, che intristisce nell’illusione di poter raggiungere intimo del cuore della persona che ha accanto con le proprie mani... Ma con le mani non si arriva all’anima, ed è dell’animo della persona che ami che tu hai bisogno per esser te stesso fino in fondo, per costruire quella comunione che il Creatore ha sognato come strumento definitivo della tua pienezza  e della tua gioia.

 L’esercizio della propria sessualità al di fuori della volontà di Dio (strumento di unione e comunione per la vita) è abuso. Non giustifica il «che male c’è» o il «così fanno tutti», perchè questa superficialità sta creando un esercito di insoddisfatti, di gente che non è più capace di amare, di persone che non sanno pagare in prima persona per le proprie scelte (o non scelte!) e fanno sempre pagare gli altri... Basti pensare a quanti aborti seguono a gesti o atteggiamenti di finta responsabilità...

 Il cristiano va controcorrente; sa molto bene quale è il disegno di Dio, dicevamo, e, con l’aiuto della grazia, deve ad esso confermare la propria vita, nella ricerca di una libertà e purezza che colorano la vita di meraviglia.

b. Educare il cuore

 Non si diventa persone senza dare e ricevere amore: è per questo che il nostro cuore va educato. Bisogna riportarlo a scuola ed imporgli, a volte, dei duri corsi di recupero, perchè è stato diseducato dalla piazza. Il nostro cuore ha dentro di sé una profonda ricchezza, ma spesso non riesce ad esprimerla proprio perchè ossessionato dai sentimenti che vanno e vengono e che non gli permettono di esser se stesso fino in fondo. Educarsi ad una affettività ordinata vuol dire mettere le condizioni per affrontare la crescita incontro all’Amore con una profonda libertà.

 Il condizionamento, oggi, viene da tanta insicurezza che c’è attorno a noi. La solitudine pesa e diventa un terrore... Allora, pur di non soffrire, mi lascio andare all’onda del sentimento: basta che uno mi dimostra un po’ di attenzione, io perdo il controllo! Ecco perchè, spesso, l’innamoramento non compie il passo successivo e non matura in amore libero e responsabile. Si è legati ad una esperienza di gratificazione che dà l’illusione di esser usciti dal buio. Invece il buio più grande sta per venire, e verrà quando la vita ti costringe a svegliarti dal sonno profondo in cui ti sei addormentato per costatare che è stata tutta una tragica illusione,.

 Il saggio Fromm, nel suo prezioso libro «L’arte di amare», dice una terribile verità: «Molto spesso quando si dice ad una persona: “Ti amo”, il significato inconscio e profondo di quella affermazione è esattamente questo: “Tu sei la misura giusta della mia solitudine!”». E questo è semplicemente drammatico. Allora, conclude Fromm nel suo libro, bisogna imporsi «una disciplina del cuore e della vita, bisogna riscoprire la capacità di concentrazione e di silenzio, l’arte della pazienza e dell’attesa e sapersi appassionare a ciò che si sceglie, ogni attimo».

 C’è dentro di noi la luce dello Spirito Santo: dobbiamo pregarlo tantissimo perchè ci sia dato, come diceva San Francesco, «senno e discernimento» (FF. 276) per poter comprendere da dove vengono i nostri sentimenti, se siamo bravi a prendere e restii a donare, se, per caso, non siamo incamminati sulla strada della illusione.

 Educare il cuore al rispetto dei tempi e dei modi. Non si possono bruciare le tappe nel rapporto con una persona. Chi mette la parola fine (cioè “tutto”) prima della faticosa stesura di un libro è una persona che mente a se stesso ed agli altri... Nessuno potrà mai capire di che storia si trattava! Educarsi all’amore vuol dire saper dominare il proprio istinto, usando la ragione ma soprattutto la preghiera. Perchè è solo il Signore che, con la sua grazia, ci aiuta a non cadere nel compromesso, nella finzione, nella rinuncia, nell’abbandono dell’ideale di libertà e di purezza che aveva alimentato il nostro Amore al suo sorgere.

 Non ci si può ritrovare vecchi al momento del Matrimonio... Non si può andare da Dio a chiedere di benedire una storia già tutta vissuta, tutta decisa, tutta fatta a nostra misura! L’amore va educato, e, come tutte le cose ha i suoi tempi, i suoi ritmi scanditi dalla scoperta che Dio ti fa fare di una vetta ogni giorno più alta verso la quale, con coraggio, saprai ripartire, per nulla scandalizzato che l’Amore abiti così in alto, ma certo del fatto che non accetta di esser un fatto di piazza!

c.  Nutrire il cuore

 L’Amore è come un bambino: ha bisogno di esser nutrito molto spesso e con il latte della verità e della libertà. Ora questo alimento ce l’ha a disposizione solo il Signore! Noi non siamo capaci di offrire all’Amore che poche cose e spesso cose che non servono alla sua crescita effettiva. Dio è la sorgente dell’Amore e sa molto bene ciò di cui l’Amore vive!

 Con tanta umiltà chi cammina sulla strada dell’Amore dovrà attingere, nella preghiera, nel silenzio e nei Sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucarestia quella forza trasforma la povertà, la debolezza, la vigliaccheria umana in una autentica novità. La libertà dell’amore e nell’amore chiede umiltà, povertà, fedeltà, pazienza, senso del mistero, e tutto questo non lo si ottiene che da Dio. L’amore ha costante bisogno di un al-di-là per non rimanere invischiato in meschine logiche umane. E anche questo è un dono grande che solo lo Spirito Santo può farci.

 L’amore vive di libertà: la libertà è l’unico terreno sul quale l’amore può nascere, crescere, portare i suoi frutti e mai morire. Questa libertà non è possibilità umana, ma è un dono da implorare, in ginocchio. Senza questa libertà autentica non ci sarà mai fedeltà e responsabilità.

 La preghiera dell’innamorato arriva diretta al cuore di Dio perchè chiede proprio ciò che Dio vuole donare! Una storia d’amore che non fa costante riferimento alla sorgente, degenera. L’innamorato capace di stupore per quanto vede nascere ogni giorno tra le proprie mani sa affidarsi, perchè sa molto bene che sta incarnando un disegno che non gli è dato di conoscere se non attimo dopo attimo, ma che Dio conosce invece molto bene nella sua interezza. La preghiera, allora, diventa un far di nuovo di Dio il protagonista.

 La preghiera e il costante ritorno a Dio rimette ordine nell’esperienza d’amore. Dio è al primo posto! «Ti amo perchè amo Dio sopra ogni cosa e tu mi parli di Lui!»: questo dice alla persona amata colui che ha scoperto il segreto dell’amore. E’ la conquista di quella verginità del cuore che è essenziale all’amore. Per appartenere veramente all’altro, per accettare l’altro nella sua totalità, per amarlo volendo il suo bene e non il mio attraverso lui è necessaria questa verginità del cuore che è possibile solo quando l’uomo prima appartiene a Dio!

 L’Eucarestia, in modo del tutto particolare, alimenta l’Amore. Nel mistero di un Dio che si fa carne ed entra in totale comunione con noi attraverso il segno del Pane l’uomo trova la forza per donare se stesso, senza mezze misure, senza alcuna remora alla persona che ama. Diventati una sola cosa con il Signore, dopo aver ricevuto l’Eucarestia, siamo abilitati a promettere comunione totale di vita, perchè possiamo affermare, con san Paolo: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me», non sono io che ti amo, ma Dio ti ama attraverso me; non sono io che ti sono fedele, ma è la fedeltà eterna di Dio che si manifesta attraverso me...

 Il cammino non facile della condivisione di vita e dell’educazione all’Amore conosce molta fatica e molta debolezza umana: è il peccato che domina il nostro cuore e ci porta a scelte riduttive e ci fa provare la sconfitta. Se non si fa esperienza intima e profonda dell’Amore di Dio che perdona, se non si crede fino in fondo ad un Sacramento che ci riconcilia con la vita e con l’Amore, le nostre parole diventano prima ambigue poi menzogna. Solo la Riconciliazione ci abilita a riprendere il cammino con una autentica libertà ed in totale onestà.

 Così la preghiera ed i Sacramenti salvano l’Amore, lo nutrono e lo fanno diventare sempre più esperienza ad immagine e somiglianza dell’Originale che lo ha fatto sbocciare nel nostro cuore.

 Senza la preghiera l’uomo è solo. Può anche confidare nei propri mezzi, ma sperimenterà ben presto l’inadeguatezza delle proprie forze davanti alla serietà dell’impegno che si assume, l’incapacità di comunicare in pienezza tutto quello che l’amore esige, l’impossibilità di morire a se stesso perchè trionfi una legge più grande e vinca una vita più piena. 

Perchè il mondo veda e creda

 Una grande responsabilità investe la giovane coppia: essere scandalo in questo vecchio mondo con il proprio Amore, segno di contraddizione, denuncia permanente nei confronti di una vita svilita ed umiliata, dove tutto è soggetto all’interesse ed al calcolo e dove l’Amore non trova più il suo terreno naturale per potersi esprimere in pienezza.

 La giovane coppia, nel proprio impegno di crescita e nella costante revisione davanti al progetto di Dio, diventa un segno di ritrovata fiducia. E il mondo di oggi ha tanto bisogno di fiducia nella vita e nell’Amore.

  La vita che Dio dona ad una famiglia è un grande segno di speranza per tutti. L’accoglienza alla vita è il segno che si è ancora capaci di accogliere il Mistero. In un mondo in cui la vita è stracciata, gettata nei cassonetti dell’immondizia, sorgerà alto il grido di chi proclama, con la propria fede e con scelte concrete, che la Vita è di Dio e che nessuna mano umana può poggiarsi su di essa in modo improprio senza provocare l’ira del Signore! Se, come dice Fromm, “la vita non vissuta si vendica e diventa voglia di distruggere”, è vero anche il contrario, cioè che la vita vissuta è benedizione e diviene, ogni giorno, seme di nuova vita.

 Una giovane coppia, con scelte di povertà e di condivisione, saprà fare della propria presenza nel mondo una testimonianza della bontà di Dio Padre, al servizio della vita, al servizio dei più poveri, nella accoglienza e nella fraternità, in un cammino di fedeltà e pieno di gioia. E il mondo non rimarrà indifferente davanti a tanta ricchezza e tanta bellezza.

Una nuova mentalità

 Ci sembra allora importante concludere con la Parola di Dio, l’alimento che permette all’amore di mantenere freschezza e di ritrovarsi sempre. Questo brano di San Paolo ai Romani è una potente sintesi e, allo stesso tempo, un deciso invito ad uscire dall’anonimato davanti alla grande sfida dell’Amore. Ci è chiesto di andar contro corrente, anche quando questo dovesse comportare lacrime e persecuzioni. A volte la gente che ci ostacola è molto vicina a noi, ma la mentalità del mondo è così radicata nel cuore dell’uomo che ha finito per condizionare anche molti che si dicono seguaci di Gesù Cristo... San Paolo rimette in ordine le cose e ci traccia un chiaro programma di vita: è la sfida che oggi il Signore consegna alla nostra vita.

 “Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale.

  Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

 Il vostro amore sia sincero: fuggite il male, seguite con fermezza il bene; amatevi gli uni gli altri come fratelli; siate premurosi nello stimarvi. Siate impegnati, non pigri; pronti a servire il Signore, allegri nella speranza, pazienti nelle tribolazioni, perseveranti nella preghiera. Siate pronti ad aiutare i vostri fratelli quando hanno bisogno e fate di tutto per essere ospitali. 

 Chiedete a Dio di benedire quelli che vi perseguitano; di perdonarli, non di castigarli. Siate felici con chi è nella gioia. Piangete con chi piange. Andate d’accordo tra di voi. Non inseguite desideri di grandezza, volgetevi piuttosto verso le cose umili. Preoccupatevi di fare il bene davanti a tutti”  (Romani 12, 1-2,9-17).

 L’augurio é che il Signore prenda il nostro cuore e lo liberi per l’Amore. Lasciamoci condurre per strade impensate, diamo la nostra totale disponibilità all’avventura più stupenda che possa capitare nella vita, apriamoci all’incontro che ci rivela il Mistero, siamo sempre pronti a ripartire, anche quando tutto sembra così buio, e avremo la gioia riservata ai pochi che si fidano ed hanno il coraggio di andare contro corrente.

 Il terreno dell’amore attende coraggiosi pronti a giocarsi tutto! Il nostro sogno è grande; sarà altrettanto grande la nostra fede? Se ci amiamo, in pienezza e nel Signore, non dimenticheremo mai che amare è “dare la vita”, e non ci sarà neppure difficile buttarci fino a sperimentare che questa è l’unica Verità, ed è la Verità che rende bella ed affascinante la vita!

